
Che s intenda per "Pubblica Felicita. 3 
to Tuo rendere grazie alla Divina P io v v i-  

; denza.
Ma cosi non T intende ordinariamente il 

genere um ano. Benché ognun di noi co- 
nofca , che un requifiro neceíTario a fon­
dare la Felicità , ha V effere fenza Mali , 
pure poco o nulla quello a noi fem bra; 
non altrimenti di quei , che fi faccia a i 
Palazzi, a i fondamenti de"quali, che pur 
tanto importano , niuno in mirar quelle 
fabbriche, fuol fare rifleilìone. N oi dun­
que , fe non unicamente , almeno princi­
palmente , riputiamo formarli la Felicità 
de' viventi dall’ abbondanza e godimento 
di molti Beni. Tali noi chiamiamo le Ric­
chezze , gli O nori, i Comandi , i Piace­
ri . Q uello è il Palazzo , alla cui fabbri­
ca per lo più o per un verfo o per altro, 
ognuno afp ira, ognun s’ appiglia nel corfo 

iuo vivere. Q ui s’ impiegano penheri 
e fatiche ; e chi non può far di p iù , die- 
tro vi fpende e confuma i fuoi defìderj;
[ chiama poi beato , chi fenza fua fatica 

I ?  truova edificato da fuoi M aggiori. N è 
I1 può già negare , che il políeífo di si 
■ atti Beni parrebbe valevole a rendere un 
■ omo Felice . M a li chiede : acquiftato

A  2 que-


